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Finché non avremo la comunicazione coll'estoro si pubblicherà un foglio por ogni settimana.—fili associati in Palermo, o dogli altri cornimi di Sirilln restano vincolati por quel nuntoro di fogli, che 
si pubblicheranno noi corso di tre mesi; per l'Italia o pur l'osterò l'associariono è obbligatoria per sei mesi.—(Ili associali di Palermo, e degli altri comuni dulia Sicilia palleranno "t consogna del primo 
foglio tari SL'I, importo di otto fogli, o cosi di sognilo: uh a»swali d'Italia, e dell'estero pigleranno Uri li, importo di venti fogli. ~­Lo asso(ia?ioni si ricevono in l'alcrmo < direttori Silvestri 
largo S.Anna n. 2, o presso il negozio di libri di Giovanni l'odono VIA Macijueda n. 1W o via Toledo n. 201 in Napoli presso il negozio del libraio Giovanni Pedono 6tra«' un. 79, in Firenzi» 
presso il nog»7io di libri di Giulio F< na della Scala. 
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E noi eravamo in un assoluto abbandono. Posti fra mezzo 
all'antico incivilimento europeo, somigliavamo un pugno ili 
barbari lanciato nello immensità del deserto. Cresciuti in 
una classiea terra di grandi e di liberi se una voce si levò 
per noi , fu solo di compianto o d' oltraggio. Acoanto al 
degno vicario di Cristo, al vero custode dell'evangelo, al­
l'immortalo Pi» IX­, eravamo resi piìi abbietti del giudeo 
sciagurato, su cui piii die la divina maledizione pesa l'ar­
bitrio e la diffidenza de' principi. L' eccelsa vita dell'ani­
ma, questo slancio maraviglio»© ebe ci ricorda usciti dal 
pensiero di D i o , era compressa, incatenala, obbliata. Lo 
spirilo e il cuore, a cui sembra poco l 'universo, fu non 
solamente ristretto ne' confini del nostro paese, ma anche 
nella sant'ili» dello domestiche mura ebbe a paventare il ma­
nigoldo e la spia. Viluppali in foltissime ombre, riversali 
in un letargo smanioso, soffrimmo la verga degli oppressori 
elio rinnovava gli strazi su noi, percliu la loro gioia sata­
nica si accrescesse nelle convulsioni d'un popolo conculcato 
Però quelle smanie laceranti e continue si volsero in crisi 
inaspettala e stupenda: il popolo soggetto a dolori inenar­
rabili, stritolato in ambascia cui non s'adegua parola, stanco 
del suo lungo soffrire, levasi fremebondo , rompe le sue 
catene, e per lavacro di sangue ritorna a libertà luminosa. 
Tulio questo si realizzava per la Sicilia mercè il movi­
mento del 12 gennaro 1848 in Palermo. Benedetto quel 
giorno! e benedetto in eterno come il raggio primiero che 
diradò le tenebre della morte clic ci gravavano sul capo! 
esso formerà l'ammirazions dei presenti e dei posteri ebe 
lo diranno principio all'indipendenza italiana e all'affratel­
lamento da' popoli. Nell'ora dall'entusiasmo l'inspirazione 
serve di scienza; l'anima raccoglie tutto le sue potenze, e 
va dove i suoi destini e i suoi interessi l'appellano. E i è 
nella grande ora dell'entusiasmo, nell'impeto primo d'una 
generosa riscossa, ebe i siciliani senza quasi avvertirlo, ban 
data la soluzione più feliee e brillante a una moltiplioiià 
di quesiti ben gravi nel problema dell'italiana politica. Si 
è tanto e tanto discusso se il movimento avesse dovuto 
partire dalla regina dell'alpi cioè dal Piemonte, o dalla punta 
estrema della penisplu: e il movimento si e energicamente 
incannato e consolidato nella terra de' vespri. Discuteva^ 
prima se nel caso d'un movimento italiano s'avesse a ricor­
rere all'alleanza straniera, o all'isolamento: e la Sicilia ba­
stando a se stessi, mastra col suo pieno trionfo elio l'Italia 
racchiude in so medesima i germi della sua redenzione, e 
può e deve , come diceva il Mazzini , rigenerarsi da so. 
Discutevasi se mai l'indipendenza d'Italia dovesse precedere 
il riscatto della libertà nazionale di ciascuno degli siati 
italiani, o viceversa: e i Siciliani ricomprali lo col sangue 
i loro antichissimi e santissimi dritti , ban dato l'esempio 
che ogni popolo italiano deggia prima acquistarsi la pro­
pria emmeipazione. Cosi quando l'avranno lutti ottenuta, 
non sua più un'associazione di popoli miseri e schiavi mi 
il concorso di popoli rigenerali od invitti che sollevala il 
grido della riprovazione e delia vendetta contro lo stra­
niero , che rattenendo colle baionette la Lombardia e la 
Venezia , ha infettato ed avvelenato col suo malefico in­

! flusso la vita ognora rinascente e soffocata dell'intera pe­
■ n'isola. Si dibatteva se a rivendicare le libere inslitiuiooi 
i si dovesse far conio delle dimasUazio li pacifiche o del 

moto insurrezionale. Però i moizi ooa potevano essere 
'• ugualmente applicabili, giacché trattandosi di piegare lo 

arbìtrio dei governanti, era d' uopo operarsi secondoehè 
l' arbitrio si mostrasse proclive od avverso alle conces­
sioni in beneficio do' popoli Era dunque necessaria una 
distinzione : e i siciliani furono costretti ad insorgere da 
un governo stupidamente ostinato che rispondeva colle mi­
traglie alla ragionevoli e moderate richieste de' cittadini, 
come un tempo la buona memoria di Gregorio XVI, tra­
mutando la Chiesa in un mercimonio del Cristo, organiz­
sando e privilegiando la infame canaglia de' Sanfedisti, ri­
spondeva colla scomunica alle petizioni di Bologna e d' An­

agli cona. Si disputava del modo come unificare innanzi 
estiani l'Italia; o i Siciliani innalzando la bandiera do'tre 
colmi, proclamavano la federazione come unico espediente 
reali "ibilo fra le numerose ulopie che ci hanno regalato 
i filosofi civili del giorno. Tra Riformisti Costituzionali e 
Repubblicani, la Sicilia si è tenuta pel medio : dappoiché 
passandoci de' riformisti che attendono sempre e non fanno 
mai niente, nelle repubbliche oltre al destarsi la gelosia e 

il sospetto delle altre potenze, avvi un irreparabile vizio, 
quello cioè di non trovarvisi argine sicuro a bastevole alla 
foga irrefrenabile dell' ambizione privala. Nella costituzione 
all' incontro, oltre all' essere più plausibile nella gradazione 
d' un reggi me ad un altro, se non si guadagna la simpatia 
ti guadagna almeno la neutralità delle grandi nazioni co­
stituzionali, come sono oggi l'Inghilterra e la Francia, le 
quali non possono avere nisMino interesse contrario alla dif­
fusione dei loro propii principi. Altronde la costituzione 
svestita per come si può degli «dementi aristocratici e incli­
nata a democrazia, come si brama in Sicilia, emancipando 
tutti i poteri a' quali come Un semplice e vasto protet­
torato dee la sovranità sorvegliare, offre le garenlic più so­
lide in riguardo alla social comunanza cui si trovi adattala. 

Popolo avventuroso! popolo della Sicilia, tu , li bai 
compiuto questi splendidi fatti: nondimeno bisogna che a 
svilupparli e a prepararne dei nuovi, sorga finalmente il 
ministero della parola, non misteriosa ed ipocrita ma libera 
e disinvolta, perchè ne accenni i rischi da vincere, ì pre­
giudizi da combattere, e quali e quante insidie è forza evi­
lare, onde s'innalzi stabile e duraturo il novello edificio au 
le rovine del dispotismo atterrato. La parola siccome è tu­
tela dell'individuo perchè ne rivela le tendenze e i bisogni 
e ne proclama i diritti essenziali e inalienabili, cosi è gua­
rentigia suprema delle nazioni , massime quando accompa 
guata dalla pubblicità della stampa, rende più celere e dif­
fusa la circolazione e l'associazione dell idee interessanti al­
l'equilibrio vitale delle convivenze politiche. Essa è luce e 
calore, perchè infiamma e rischiara apprestando la base e 
il cemento all'impero dell'opinione: e innanzi a questa opi­
nione legittima perchè illuminata, onnipossente perchè uni­
versale, è mestieri pieghino la fronte i correltori dei po­
fioli , venerati e ubbiditi ove adempiano scrupolosamente 
a loro augusta missione , deboli ed esacrati ove abusino 

i poteri di cui hanno la custodia e il deposito. La parola 
di buon'ora protetta in vari punti d'Italia, si mosse; ma­
si mosse esagerata o confusa , perocché tutti predicavano 
alla rivolta, e nissuno era intimamente convinto di quello 
che si avesse a compire. Da ciò si dimostra che le pro­
tezioni non bastano, quando è una piena libertà che si ri­
cbiegga allo svolgimento del travaglio intellettuale. Frat­
tanto libri e giornali piovevano dalla Francia in Italia; e 
scritti sotto un'atmosfera politica meno impura e nebbiosa e 
perciò più chiari e decisi,affascinarono ben tosto le menti, e 
il liberalismo italiano venue quasi sostituito dal liberalismo 
francese. Tra essi pure esisteva molto d'eterogeneo perchè 
s'assorbissero completamente l'uno nell'altro , e s'ingenerò 
tale un miscuglio da cambiare in sogni e fantasticherie la 
somma degli interessi italiani. Al proposito può servire di 
testimonianza l'opera di Cesare Balbo sulle speranze <tItalia, 
in cui oppugnando con savio discernimento* i sistemi po­
litici ventilati nella penisola, cede finalmente egli stesso 
all'inilueuza del tempo, e concentra tutte le speranze ita­
liane nella possibilità d' una conquista sulla Turchia , da 
operarsi dall'Austria forse col progresso di secoli. Né ciò 
sia detto a detrazione di quel forte ingegno e amatore ar­
di t iss imo della patria; giacché io venero Cesare Balbo, 
che si diceva pronto a versare il proprio sangue e quello 
de' suoi figliuoli per la causa italiana , e lo verserà , se 
come speriamo, l'azione per l'indipendenza non è molto ri­
mota, lo non so fino a quando te generazioni saranno con­
dannate al martirio, Ria noi vi correremo tanto più volen­
tieri quanto la vittoria oe appare più vicina ed effettuibile. 
L'unico, che dopo Foscolo, s'abbia formato un'idea precisa 
delle condizioni d' Italia è veramente Giuseppe Mazzini , 
comechè trasmodalo nel suo concetto fieramente repubbli­
cano. Il Mazzini assegnava come causa al successo infelice 
delle mosse italiano il difetto di capi, e il difello di fede 
e di sacrificio negl'individui; ed ei si aveva ragione. Però 
il difetto di capi si cancellava in Pio IX, il quale domi­
nando e ravviando il movimento italiano, venne a riassu­
mere in se i voli , e le antiche speranze dell'italica indi­
pendenza, e a giustificare le sublimi speculazioni dell'ardilo e 
feracissimo ingegno di Vincenzo Gioberti. La mancanza di fede 
e di sacrificio sembra ornai ripianata in gran parte; ma per 
dileguarla del lutto, e perchè si consumi la grande opera 
d'una ricreazione totale, è imprescindibile il santo organo 
della parola che istruisca e moralizzi le moltitudini, è im­
prescindibile che la repubblica letteraria sì rannodi ed aui­
plotta alla repubblica civile, e faacian comuni gì' interessi 
e lo scopo. A questo collegamento d'ambìdue le repubbli­
che, del quale si grandi esempi, s'i profondi ammaestramenti 
davano la opere di Alfieri, di Paini, del Foscolo, e di re 
cento abbiamo uà importantissimo saggio nelle poesie di 

Bercbct e di Rossetti, nei canti popolari del Prati, nel­
I' Arnaldo da Brescia del Nicolini , e nella nuova poesia 
democratica a noi mostrata dal Giusti; a stringerne sempre 
più le relazioni e i legami, a svilupparne l'attinenze e i 
rapporti, ad avvicinare il concetto all'azione, occupcrassì 
adunque eoa leoUeealdo «d«f% la Rivista italiana: «t «pe­
riamo , anzi siamo sicari clie vorranno ad essa %»nperara 
le menti più illuminate e cospicue, di che non binino cer­
tamente penuria le belle e feconde contrade d Italia. Non 
può contenersi un fremito d'ira prosando alla condiziono 
della parola e della stampa in Sicilia. La parola delle musso 
era nulla, perchè nissuno elemento d'utilità pubblica può 
derivare dall'ignoranza: la parola intelligente, affogata nei 
lacci d'un rigorismo iniquo e d'uno spionaggio organizzalo, 
languiva perchè impotente ad erompere. La stampa sparia 
sotto le tanaglie d una censura inflessibile per quanto van­
dalica, la quale priva affatto di lumi e diffidente pel fatto 
stesso della propria insipienza e per l'influsso dei principi 
cui dovea servire d'appoggio, sospettava in ogni sillaba un 
complotto, in ogni frase una tremenda cospirazione. For­
tunamente noi abbiamo rammollito col sangue ogni specie 
di vincoli che inceppavano il nostro progresso, e son ca­
duti per sempre : la Sicilia ardente e rigogliosa di vita 
sorge a discutere quanto la riguarda come persona politica 
e come anello della sospirata federazione italiana; e il gior­
nalismo dell'isola fiancheggiando le nostre libere istituzioni, 
tende oramai vigoroso ad elevarsi a potenza: ma siccome 
per l'impulso irresistibile della rivolta s'operava 1' unifica­
zione delle attivila materiali nel solo elemento dell'oppu­
gnazione e della difesa, cosi del pari rivolgendosi le atti­
vità del pensiero ad unica mela , si concentravano nello 
scopo uniforme di sorreggere la nostia nascente diplomazia. 
Dilegualo quell'impeto, adesso è tempo d'aprire un più vasto 
e libero campo alle manifestazioni del travaglio intellettuale 
e morale; e la Rivista italiana va oggi la prima ad assu­
mere par la Sicilia questa utilissima ed onoranda missione. 
L'intelligenza, la parola, le armi, ecco il caro triumvirato 
che ci avrà per sempre resi grandi e invincibili ; intelli­
genti eanseremo gli errori e le fraudi che possono atten­
tare al nostro pieno risorgimento ; sulle illusioni e su le 
calunnie trionferemo colla franca e moderata parola della 
verità e della giustizia; e quando l'ora solenne sarà vei.uta 
sapremo rompere eolle armi l'oscena arroganza dello op­
pressore straniero. 
1 pAtA 

UN PENSIERO DEL LIBERO 
Una notte sanguinosa copri il bel cielo di Sicilia , di 

un velo intessulo dal dolore, ohe forte, necessario, gene­
roso animava il cuore dei nostri. 

Alfine rifulso l'aurora felice , ohe bella come le nostre 
speranze disciolse i nembi della schiavila esecrata; e le ca­
tene caddero, e sull' aliare, dove bulenava funesto il dia­
dema, ha innalzalo libertà il suo saero vessillo. 

Libera nata la Sicula gente , stretta coi vincoli illustri 
di unità religiosa e civile è pronta sempre ad atterrar ti­
ranni, ed a bagnar di nuovo sangue gli allori, che ha con­
sacrato monumento eterno sulle tombe dei pndii. 

Il cantico di libertà sciolto sulle sponde di Oreto ba 
ritrovato un eco nei petti italiani; e la musi di Dante a 
di mollo accresciuta l'armonia solenne di quel grido, elio 
mentre desta un palpito nei re, veste la fi onte dei grandi 
di nobil fierezza _ , 

Rallegri sempre l'istessa luce l'Etna, e gli appennmi; e 
Italia eTiiquelra vivano avventurale e leliui all'ombra della 
istessa legge, della gloria istcssa. 

Italiani, figli di padri generosi, bramale libertà? Sicilia 
è pronta ad impugnar le ormi del riscatto, ed a rivendi­
care i vostri diritti che infranti ancora renderebbero men 
chiara la libertà di cui gode. 

Indarno parte dal Reno voce tirannica, intesa a sparger 
terrore sulle nostre terre, voce codarda, inumana, che fioca 
e muta diviene, fra gl'inni di redenzione, che innalza un 
popolo possente, perchè concorde, grande., perchè libero. 

Tutto ceda al brando dei forti, e come Sicilia sola, a 
quasi inerme con la forza del genio ha disti ulto il trono, 
così ove escursione straniera si presentasse, l'Italia potrcblM 
smantellare le schiere dei bai bari, mirando scolto sui ves 
siili; sulle tombe e gli altari, a lavino è il ferro su cui 
iis' lendo il raggio di libertà. 
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Suda questione dtl più allo interesse per la indipendenza 
politica della Sicilia, s.e vi debba regnar» un proprio mo­

narca, a termini del § 47 del titolo per ' la successione 
al t iono della Costituzione del 4812. — Ai benemeriti 
della patria, % componenti il Comitato generale per lo go­

p.erno provvisorio di Sicilia. 

A voi si dirige ehi scrisse la osservazione inserita in 
fronla del numero '20 del giornale, il Ci t t ad ino : a Voi, 
.ottimi Cittadini, che uvele mente e cuore di veri Siciliani; 
*he armonizzale coll'csatte Meo della Siciliana politica li­

be r t à ; che potete quindi apprezzare i pensamenti di colui, 
il quale, allevalo sin ria' primi suoi anni con una educa­

zione tinta liberala, conosce più da presto la costituzione 
del 1812 per avervi conemso con molli suoi lavori , ed 
Agevolatane la enmune intelligenza eon quel discorso pre­

liminare , che sta in testa della edizione pubblicatasene 
nul 1813 dal fu Rosario A b a i e , oggi ristampala per le 
«ure dello inclito Cittadino marchese di Vilbrena. — Si 
li voi ini dirigo , presentandovi qui espressa taluna mie 
.considerazioni dì grave importanza nell'altual momento, in 
cu i , colla mediazione del plenipotenziario Inglese, dovranno 
alla sua imminente venuta in Palermo definitamente fissarsi 
.gli articoli di conciliazione tra le pretensioni del governo 
di Napoli e gl'innegabili Sacrosanti di ta l i della Sicilia. 

Fioro del mio carattere, caldo di amor di patria; infiam­

m i l o da odio implacabile contro i naturali nemici di que­

sta Isola altra volta felice; gemente in lelro silenzio per 
tul le le impudenti apertissime infrazioni delle leggi fon­

tlaiueulali della eusiiluica unzione Siciliana, bevendo sem­

pre a riprese l'amaro calico delle più atroci oppressioni, 
■degli cnoioii insilili falli a' figli ili questo fervido suolo; — 
bo vissuto oscuro per lunghi anni : sprezzando sempre i 
lavori de' ministri, vili satelliti di un arbitrario potere, in­

tenti sempre a conculcare la Siciliana digni tà .— Oggi mi 
veggo linaio a novella vita. — La mia patria, che tale chia­

mo Sicilia tutta, ha vendicato i suoi tort i , ha riacquistalo 
.col sangue i suoi incontrastabili diritti : gli sforzi eroici 
,d«' miei concittadini, le dì loro stupende gesta, ovunque 
trionfanti., hanno rimesso la Sicilia nel suo avito splendo­

re.—■Palermo è divenuta l'idolo di tutte le concordi po­

jpolazioui della Isola , un oggetto di maraviglia attraente 
.gli sguardi dell'attonita Europa, un'esempio luminoso alle 
nazioni tuttora gementi sotto la sferza di un potere asso­

l i n o . — Messina, Catania, tutte le ahre cospicue Citta Si­

ciliane ne dividono i trionfi e gli ouori. — Qual gloria per 
Noi , che ci siamo i pi­imi avviali con generosi e fermi 
jpassi nel progresso della libertà della Italia, che abbiamo 
già meritalo il vanto di esserci messi alla testa della tunlo 
cospirala lega italiana! Ma qual consolazione ad un lenipo 
di trovarci in islato di non aver bisogno , come Napoli, 
di gratuite concessioni ; anzi al contrario di poterle con 
/sommi dignità ricusare; di poterci concentrare nella riven­

dica de nostri diritti politici , depressi cui solo fatto da 
ima viiissiioa canaglia, nemica giurata dello eccelso nome 
*li nostra celebre n a z i o n e ! — E t e r n a lode sia data a' no­

stri maggiori; e precisamente a' rigeneratori della Siciliana 
libertà nel 1812 , che ci hanno tramandato così geloso pa­

trimonio! — Ed or conosco la forza di quel prognostico, 
fattomi da un esperto politico straniero, quando, perduto 
io di coraggio nel 1815 per la minacciala distruzione del 
mostro pubblico sistema, riguardando allora come caria di­

venuta iiiulilé e di njun eilVtlo la Costituzione riformala 
nel 1812 , m'intuonò con voce ferma e serena—Revocale 
finimos. mocslumquc timorem m'Ulite '■ forsan et haec oìim me­

pdnissc juuaòit. Oli quanto gioisco nel veder in corso di 
mia slessa vita avveralo co.­'i consolante presagio ! 

Siciliani, miei amatissimi concittadini , l'aringo di san­

gue , si è vinto : ogjji ci tocca di superarne un 'a l t ro d'in­

orala contraddizione noi trattarsi questa conciliazione tra 
il Ministero di Napoli e 1 Comitato generale per lo Governo 
provvisorio di Sicilia, di cui ha già assunto un impegno 
geoeroso Lord Minto, che saia in breve tra noi.­—Non si 
t ra t ta , a dir vero, di risolvere, se unico parlamento dovrà 
reggere le sorti di Napoli e di Sicilia nell'età futura: que­

sto articolo cardinale è sialo definitivamente fissalo come 
condizione sine qua non delle provocate trattative. — La 
^ributtante pretensione del Ministero di Napoli , e la voce 
interessata di que' napolitani, che non hanno tuttora decli­

nalo dalla insultante idea di oppressiva centralizzazione nella 
««pitale di terra ferma, appunto tale balorda pretensione, 
tali ingratissiine voci si sono sul nascere del tulto soffo­

c a t e . — Il saggio Ministro Inglese si è ben persuaso, che 
la rivoluzione della Sicilia, il sangue sparso de' Siciliani, 
) trionfi di Palermo, le vittorie di Catania, i terribili ci­

menti affrontali da 'p rod i Messinesi, il grido di libertà pro­

nunziato dalle città tut te della Isola, non devono servire 
"»Uo ingordo vantaggio di Napoli , che nulla ha l'alto sin 
.ora di positivo per la libertà Italiana: né la bandiera tri­

colore, che si è la prima nella terra italiana inalberata in 
Palermo ed in Sicilia tutta , dovrà recarsi da Napoli in 
trionfo sulla Sicilia istessa. — Che gioisca Napoli di quel 
che la Sicilia le ha fatto ottenere ; che resti contenta di 
quella qualunque siasi costituzione, la quale è sempre un 
«uovo bene per lei; e non pensi più a trattar la Sicilia, 
sua prima antichissima sovrana, come una misera terra di 
conquista. — In Sicilia il parlamento generalo dovrà con­

vocarsi in Palermo: e nulla avrà di comune con quello di 
Napoli. — In Sicilia dovrà richiamarsi ad osservanza la Co­

Mituzione del 1812, con farvi dal suo solo parlamento quelle 
necessarie rnodilicuziuni, che reclamerà imo le circostanza 

d e ' t e m p i presenti. — Questo 6 il voto della nazione, an­

nunziato con fermo univoco e dignitoso linguaggio dal Co­

mitato generale per lo governo provvisorio di lutla l'isola; 
e sotto la condizione di render pago in lulta la sua la­

titudine questo sacrosanto voto , si è incaricato il nobile 
Lord di trattare in conciliazione le misure ben adatte a 
restaurare in Sicilia , la non mai spenta Costituzione Si­

ciliana. 
Senza meno sarà principale articolo di gravissima discus­

sione, se debba darsi luogo, e con qual misura, alla osti­

nata pretensione de' ministri napolitani dì dover continuare 
sotto unico re i due numi di Napoli e di Sicilia. — Clio 
sia del massimo interesse per quel Ministero l'insistere in 
tal pretensione; che vi debba di conseguenza spiegare tutta 
la possibile energia; non è all'alio da dubitarne. Ma clic 
intanto sia indispensabile l'upporvi tutta la più ferma in­

declinabile resistenza ; è quello appunto che or mi pro­

pongo di dimostrare. — M impegno di proposilo in questo 
esame; indignato dil le paiolo di qualche giornalista, che 
ha volulo divulgare e persuadere il pubblico di essere la 
divisiono de* due regni in duo separato e disliuto monar­

chie del tutto impossibile a realizzarsi: — 1. p e n i l e la Si 
cilia non può reclamalo una leggo positiva, che le ottri­

buiscu la totale indipendenza politica dal reame di Napo­

li; — 2 . perchè incontra 1 insormontabile ostacolo del trat­

tato di Vienna , da cui è al presente regolato il diritto 
pubblico di E u r o p a ; — 3 . perchè vi è contraria la bilan­

cia politica degli stali europei; — A . perchè non otterrebbe 
la garcntia delle alle potenze, pronunziate abbastanza per 
non voler ammettere, nel di loro interesse, divisione sif­

fatta; — 5. finalmente, perchè dopo lrentalrò anni, da clic 
la Sicilia si ricongiunse a Napoli in unico regno, e come 
tale è stata da tutti i Potentati riconosciuta, sarebbe oggi 
vana opera il tentarne l'assoluta separazione. 

Non si creda,, che, assumendo di dileguare tutte que­

ste allarmanti ragioni , intenda di voler confutare gli ar­

ticoli relativi di quel giornale di Napoli , che porla l'in­

fernale titolo di Lucifero. — L'ignorantissimo estensore di 
questo ridicolo giornale si muuilc~U abbastanza di essersi 
venduto alle insane voglio di quel nemico Ministero: egli 
ha già incontralo il biasimo de' suoi slessi nazionali in ciò 
elio offende i sacrosanti diritti della Sicilia: egli non altro 
ci può desiare, ohe nausea e dispregio. Anzi molto ci duole, 
elio il chiarissimo direttore del nuovo giornale Ylndipen­

denza e la Lega, l'abbia riputato degno di una seria con­

futazione; mentre a coti insolenti balordi e prezzolati gior­

nalisti si deve rispondere con calci e schiaffi, e rinfrescarli 
bene con una opportuna dose di nerbate. 

Protesto poi , che neppure mi farò di proposilo a rile­

vare gli errori madornali , in cui è incorso il marchese 
Ruffo scrivendo in Napoli sul modo di concordare i due 
Parlamenti di Napoli e Sicilia , e di stringerne nella loro 
separazione i vincoli di fratellanza — Una penna elegante, 
con molla saggia moderazione , ne ha vergalo una confu­

tazione, dotta, precisa e trionfante, in un apposito articolo 
del nominalo giornale Ylndipendcnia e la Lega — Per al­

tro la locuzione slessa di quel ributtante progetto avverte 
ehi ha fior di senno, che l 'autore non fu libero nel con­

cepirlo e proporlo; e che tuttora vagheggia la sua predi­

letta dimora in quel paese, che desidera non divenire giam 
mai straniero per lui. — Io mi fermerò a dileguare la idea 
principale, che nella memoria del Ruffo si suppone di baso 
ferma e fuori di controversia, quella appunto di dover la 
Sicilia e Napoli sottostare ad unico regnante ; e dando 
maggior latitudine a quanto di volo si accenna nel citato 
articolo della Indipendenza e la Lega, non diffido di con­

vincere chicchessia di riuscire a sommo pregiudizio della 
causa pubblica, sin' ora sostenuti o vinta, il divulgarsi in­

consideratamente, che il pretendere di dover la Sicilia es­

ser governata da un proprio r e , diverso ed indipendente 
dal sovrano di Napoli, varrebbe lo stesso elio pretendere 
l'impossibile per le cinquo ragioni di sopra accennate.— 
Questo linguaggio è scandaloso in bocca di un Siciliano: 
ne tampoco sarebbe lecito il pronunziarlo; se per avven­

tura fosse la Sicilia nella infelicissima posizione ili non po­

tersi liberare da una condiziono di sua eterna s c i a g u r a ­

La Dio mai ce però le popolazioni tut te di Sicilia , con­

correnti in unico solenne voto con Palermo, la rigenera­

trice della Isola, e la redentrice della Italiana libertà, si 
son oggi elevate al sommo grado da far valere questo di 
loro importantissimo dir i t to : diritto sostenuto da una legge 
fondamentale dello stato: diri t to, che non incontra la re ­

sistenza del trattato di Vienna, .che ben combina colla bi­

lancia politica degli stati Europei , che nulla offende gli 
interessi dell'estere nazioni: dirit to per ultimo imprescrit­

tibile indispensabile al sostegno della santa causa; vinla a 
prezzo del nostro sangue, protetta dal Ciclo, benedetta di 
recente dall'ulto del Vaticano : ove l'Eccelso Pio I X , lo 
Eletto dallo Altissimo a redimere dalla schiavili! e da ogni 
arbitrario potere i popoli italiani, e tulio il mondo Cat­

tolico, ad alla e paterna voce pronunziò, Diamo la bene­

dizione a Palermo ed a Sicilia tutta. 

Che la Sicilia abbia un dri t to , garantito dalle sue leggi 
costituzionali, di avere un proprio Re, distinto e diverso 
dal sovrano di Napoli ; di costituire perciò un Reame in­

dipendente con assoluta politica divisioni) da quello di Na­

poli; è una verità, che non ha mestieri della diplomatica 
de 'vecchi tempi per esser dimos t ra la .— Nulla ostante la 
riunione di questi due regni in persona di Carlo HI Bor­

bone, riconosciuta per trattalo dalle alte Potenze Europee 
nella epoca di sua incoronazione in Palermo nel 1 7 3 5 , 
sempre però la S.cilia ricordava la sua politica indipen­

denza dal regno di Napoli . — Vinta dalle magnanimità, di 

quel Principe, si mantenne in silenzio per lulta la durala 
di sua paterna dominazione. — Sucoesso Ferdinando, che 
s'inlitotò I H 0 di Sicilia o IV di N a p o l i , osservando cu­

stodita e mantenuta illesa la sua indipendenza amministra­

tiva pur le politiche cure del gran Ministro Tanucci , an­

cor si tacque su questo importante privilegio della Mo­

narchia Siciliana. — Ma tostochè si vide bersagliata da una 
canaglia, che occupò indegnomcale il Ministero di Slato 
e che ingratitsima olla accoglienza ospitale, in questa terra 
generosa goduta, diede mano ad attentare alle sue più sa­

crosante leggi fondamentali ; la Sieilia alzò allora la sua 
fronte, ed, onde svellere il male della sua rodine, recla­

mò la sua politica indipendenza; e volle ed ot tenne , elio 
una legge fondamentale dì sì grave impoilanzu , la quale 
era contrastata da una cavillosa intelligenza degli antichis­

simi diplomi , fosse il tema preciso di un patto espresso 
social e. 

Era riserbala questa grand'opcra allaCosti tuzionedel 1812 
ed ivi sta in termini pregnantissimi decretato dui general 
parlamento e sanzionalo dallo stesso Feiditumdo , elio la 
Sicilia debba aver «empie un pioprio H e , distinto e di­

verso da quello che in Napoli avrebbe sua icsideiiza. —­

In qualche recente stampa ti fe dato taluno a spacciare , 
clic dubbia ed equivoca Ma stala la Sanziono reale sulla 
proposto del nostio Pailuiurnlo in ordine a questa legge 
londamentulf; d'onde trae la scandalosa conseguenza, clic 
il diri t to della Sicilia ne sia incerto o non invocabile nel 
momento attuale. — ft quindi d'imponente necessità, a di­

leguare un errore di tanto pregiudizio a' nostri pubblici 
interessi, che se ne faccia una breve analisi, e se ne de­

termini la intelligenza vera e precida. 
La Costituzione del 1812 nel capitolo, — Perla sue­

sionc ed Trono del regno di Sicilia , — fissando la ottava 
condizione della Monanhia Siciliana, al tj 17 così statui­

sce « Se il ro di Sieilia riicquislcrà il regno di Napoli,o 
» acquisterà qualunque altro regno; dovrà mandarvi a re­

>j gnarc il suo figlio primogenito, o lasciare detto suo figlio 
>, in Sicilia con cedergli il Regno:—dichiarandosi da oggi 
JJ innanzi il detto Regno di Sicdia indipendente da quello di 
» Napoli , e da qualunque altro regno o provincia.» Fermia­

moci per un momento , prima di riferire la Sanzione im­

partita su questo articolo; e rileviamone il senso rollo ed 
incavillubile. 

Pria però mi è duopo annunziare talune secreto prati­

che di que ' t emp i , forse sconosciute da 'caldi ingegni della 
era presente , e elio a me costano per averne avuto con­

temporanea conoscenza. — Ognuno sa , che ro Ferdinan­

do IV, era stalo sbalzato dal trono di Napoli , occupato 
quel regno dall'armata francese; e che sotto il nome di Fer­

dinando I I I , conservava soltanto il reame di Sicilia, la di 
cui corona gli era stata mantenuta costante dalla fedeltà Si­

c i l i ana .— Nel 1812 precisamente regnava sulla sola Si­

eilia Ferdinando; ed il trono di Napoli occupalo trovavasi 
da Gioachino Murat. — Malgrado però la potente domi­

nazione dello impero Napoleonico; pur tuttavia l 'attitudine 
delle Potenze belligeranti di Europa facevano prevedere 
quel rovescio dello impero francese , che in effetti si av­

venne. — Destavasi quindi pressante timore ne'generosi petti 
da' ristornatoli della Monarchia costituzionale di Sicilia , 
che, riacquistalo Napoli da re Ferdinando, ritornasse la Si­

cilia alla condizione umilianti dello s.tuto anteriore. 
A prevenire in qualunque evento cos'i trista condizione, 

avevano que' prodi campioni della siciliana politica libertà 
divisato di profittare dell' opportuno momento ad indurrò 
il vecchio Ferdinando all' abdicazione did regno di Sicilia 
in persona del primogenito suo successore Francesco : o 
così troncarsi radia lmente il pericolo di ritornare Sicilia 
a far parte del reame di Napoli : il quale, so per avven­

tura fosse per essere a Ferdinando restituito, non avrebbe 
potuto più reclamare la unità con Sicilia, che era passata 
in dominazione di un Monarca diverso,indipendente.— Que­

sto gran progetto era favorito sommamente da Lord Ben­

tink, ed ottenuto aveva I' ultissima protezione della gran 
Brettagna, interessala ad allontanare del lutto dal governo 
di Sicilia lu regina Carolina di Austria , la quale parteg­

giava per le armi Francesi, già stazionale nel vicino con­

tinente. 
Infelicemente pelò per la nostra Isola un progetto così 

provvido a' nostri pubblici interessi incontrò la ferma insu­

perabile resistenza di chi doveva il primo profittare.—Fran­

cesco Rorbone, elle ninna qualità, n'tun carattere di Monarca 
possedea , eli 'era nullo come uomo pubbl ico ; era tornilo 
intanto di domestiche TÌrtù —Egli inorridì alla idea dî  de­

tronizzare il proprio genitore : egli rispettoso ed ubbidiente 
verso un padre elio lasciato lo aveva a discrezione di chi, 
con orrore, allentava ali i vita di lui; non volle affatto per­

mettere, che restasse, Ferdinando privo del regno: egli ei 
negò oslioaliitiieiile u dar mano al proge t to .— Sorse quindi 
la necessità di prevenire con una legge il temulo inconve­

niente; e di far sanzionare da Ferdinando stesso per mas­

sima la divisione politica do' due regni, e 1' abdicazione di 
uno in persona del Successore, quando sarebbe per veri­

ficarsi la circostanza della coincidenza simultanea di entrambi 
iu persona del Monarca stesso. 

11 ricordo di questi fatti, elio la storia di que ' tempi non 
può presentare per essere rimasti depositati nelle secrete 
noie ministeriali, giova a rafforzare 1' oggetto e la vera in­

telligenza del trascritto capitolo del Parlamento, altronde 
di una luce vivissima.—Si prevede in esso il caso di riac­

quistare Ferdinando I I I , quel regno di Napoli , che aveva 
perduto, e che uou possedova perciò nel momento di pro­

porsi alla sua Sovrana sanzione il capitolo, di cui si parla: 
si vuol prevenire il ritorno delia riunione di Sicilia cou 



Napoli : si stabilisce ebe non dovranno le due corone coe­
sistere in lesta del Monarca islesso : si ferma per leggo , 
elio in tal caso il re di Sicilia, a dovrà mandare in Na­
poli a regnarvi il suo figlio primogenito ; o lasciare detto 
suo figlio in Sicilia con cedergli il regno —Chi potrà ne­
gare, che la intenzione, l'oggetto, il voto di questo capìtolo, 
la sua precisa locuzione sia quella appunto della totale as­
soluta costante separazione politica del regno costituzionale 
di Sicilia da quollo di Napoli , e la divisione delle duo 
corono in due regnanti diversi?—Quindi appare di ni­
tida evidenza, clic allorquando il capitolo, a vieppiù ras­
sodare la divisione delle due corono in qualsivoglia tempo 
avvenire, conchiuse per massima fondamcntulo dullo slato, 
dichiarandosi da oggi innanzi il detto regno di Sicilia in­
dipendente da rpjello di Napoli, con I' adoperata voce in­
dipendenza intesa parlare della indipendenza politica, non 
aia, (come taluno ignorantissimo dello coso nostre ha vo­
luto farneticare), della indipendenza soltanto dell' ordine pub­
blico giudiziario ed amministrativo. 

Conosciuto l oggetto interessante, eh' ebbe in mira il Par­
lamento del 1812 nel proporre questo capitolo ulla red 
sanzione; fissilo il senso logico della parola indipendenza 
adoperata in concbiusione di esso ; ecco adesso corno vi 
armonizza perfettamente la sanzione del ro.— Però, a ben 
rilevarla, mi si pennella con una breve digressione il far 
cenno di una questione elevatasi nel consiglio di Slato sul 
modo come doversi impartire. 

Ninno ignora , ubo sosteneva in quella politica vicenda 
1' nu"iisto carattere di Vicario generala del vecchio Ro Fer­
dinando, con la pregnantissima clausola dell' Alter ego, il 
di lui primogenito successore Francesco, allor principe ere­
ditario della Corona di Sieilia.— Or proposto alla sovrana 
sanzione, che si doveva da Francesco Vicario generale im­
partire, quel capitolo riguardante la divisiono politica dei 
due regni di Nipoti e di Sicilia; e discusso seriamente in 
consìglio un' articolo di sì grave importanza ; si rilevò di 
contenere il medesimo due parti principali; 1' una che lis 
sava la indipendenza politica de' due reami; V altra che sta­
biliva la separazione e divisiono da' due regni tra Ferdi­
nando padre regnarne, e Francesco figlinolo immediato sue 
cessare, dandosene la scelta soltanto al l\a.— Fu in questa 
occasione precisamente, che la sovrana sanziono recò qualche 
modificazione alla proposta del Parlamento, usando il Vi­
cario generalo della riserbatasi facoltà. Ma la modificazione 
non toccò affatto lu prima parte dello proposta; yucche la divi­
sione politica della Sicilia daNapoli,e la totale separazione di 
questi due regni in due distinta ed indipendenti monarchie, 
con due sovrani diversi, era un' articolo già inalterabilmente 
fissato colla influenza di Lord Bont'uik,e non era più liu­
teria di discussione nel consigliu di Sialo.—-Quel che fornì 
soggetto di grave considerazione, fu la seconda parte della 
proposta, che riguardava la divisiona de'due regni tra il 
Monarca regnante ed il di lui primogenito successore. 

Sì concepì da Francesco Vicario generale, che facendosi 
dal suo genitore la divisione de'due regni, uno di ossi sa­
rebbe caduto in retaggio di qualche fratello di lui : e 
così ne sarebbe rimasto privo per sempre un suo proprio 
figliuolo. Laonde pretendeva, chela divisione dovesse aver 
luogo tra i suoi figliuoli, non inai tra quelli del grado pre­
cedente.— Ma come dirimere tal contraversia senza il con­
senso di Ferdinando? E di qual cimenlo non era il di co­
stui intervento agi' interessi di Francesco islesso?— Cotal 
questione di stato, di sì grave importanza, si presentava 
difficile a risolversi; e protraeva a lungo la sanzione della 
prima parte dello articolo, che fissava la massima fondamen­
tale, in cui era interessata la nazione, n che si voleva, a 
scanzo d'imprevidibili incidenti, prontamente ottenere.— 
Fu allora che il Principe di Belmonte, il quale sedeva in 
consiglio di Sialo qual segretario di Stato per gli affari 
esteri Ministro e Consigliere, speculò e propose un mozzo 
come lasciar salvo il diritto della discendenza di Francesco 
allo duo distinte Corone, senza niente toccare alla facoltà 
di Ferdinando islesso —E così fu accolto il mezzo conci­
liativi», ben adatto a lasciare intatte le pretensioni di fa­
miglia , assicurando intanto la pronta sanzione della parie 
interessante per la garentia della già proclamata Costituzione. 

Con la premessa intelligenza ecco come corrisponde la 
sanzione a fermare irrevocabilmente il sacrosanto diritto 
della monarchia di Sicilia di aver un sovrano suo proprio, 
distinto e diverso da quello di Napoli—Le precise parole 
della sanzione sono : —Placet perla indipendenza : tutto il 
dippìà resta a stabilirsi dal re e dal suo primogenito alla 
pace generale chi della loro famiglia debba regnarvi. — Ri­
sponde adunque in primo luogo la sanzione coli' energiche 
pregnantissimo espressioni, Placet per la indipendenza. — 
Ma a quale indipendenza può riferirsi lu sanzione, se non 
n quella che fu reclamata dal Parlamento colla riferita pro­
posta?— E se risulta di una evidenza incavillabile, che nel 
capitolo rassegnato alla sanzione sovrana si trattò tassativa­
mente della indipendenza politica , non mai della indipen­
denza amministrativa; di quella indipendenza appunto che 
separava la corona di Sicilia da quella di Napoli; con qual 
fronte potersi richiamare in dubbio, che la sanzione reale, la 
quale a questa precisa indipendenza rispose che in termini 
assoluti e niente equivoci pienamente alla medesima consentì, 
non avesse come leggo fondamentale statuito, che la corona 
di Sicilia dovesse in ogni tempo avvenire essere da quella 
di Napoli distinta e divisa?—L' insistere nella negativa sa­
rebbe lo stesso che urlare colla evidenza , e contraddire 
alla più luminosa verità 

Lungi poi, come si vorrobbo da taluno far credere, di 
oscurare il senso nitido e rilucente della pronunziata san­
zione quel ebe di seguito vi si soggiunge; ul contrario vi 

è più Io rassoda e conferma.—La parole di scandalo poi 
chi è timido ed oscillante ne' suoi pensamenti sono appun­
to — Tutto il di pia resta a stabilirsi dal re e dal. suo pri­
mogenito alla pace generale chi della toro famiglia debba 
regnarvi,—- Or che cosa poteva esser mai questo tutto il 
dippìà del proposto capitolo del parlamento, che sfuggiva 
dalla pronunziata sanzione, Placet per la indipenza ? Che 
rimaneva di fatti a statuirsi , e rimettersi alla definizione 
in un trattato colle Potenze Europee alia pace generale?— 
Non altro certamente, che la dichiarazione nominativa del 
principe reale della regnante dinastia Borbone, il quale do­
veva restare da Monoica indipendente in Sicilia, e dell'al­
tro da regnare in Napoli separatamente. Ma non ò questo un 
semplice argomento, mettendo in reluzione la riserba della 
sanzione coli'avanzala proposta di un'articolo, cosi inte­
ressante a fissare la isolala Monarchia del reame siciliano: 
è precisamente la espressione letterale della riserba istessa, 
munire quel lutto il di più si determina alla fine del pe­
riodo con quelle tassative parole—chi della loro famiglia 
debba regnarvi : parole questo di senso univoco e preciso, 
che prostano la dominante idea di essere già sanzionala irrevo­
cabile la divisione della Sicilia con un Monarca suo proprio 
indipendente da quello di Napoli; altrimenti non ci sarebbe 
stato luogo alla qucslione, da risolversi alla pace generale, sulla 
persona del real Principe , che doveva regnare in Sicilia 
senza più dipendenza dal sovrano del reame di terra ferma. 
— Ed occorre per ultimo di notare, che, nella soggiunta 
alla sanzione assoluta per la politica indipendenza della Si­
cilia, si dice appositamente, che la questione sul le persone 
de' due regnanti doveva risolversi alla paso generale, non 
già dal solo Re; ma unitamente dal Re e dal suo primo-
genito; e lungi di farsi concentrare la scelta del Re di Si­
cilia in uno di essi due solamente , con circospetta locu­
zione si accenna per soggetto della controversia a definirsi, 
chi della loro famiglia debba regnarvi. Il che rende di una 
luco vivissima, che si volle con quella soggiunta soltanto 
serbarsi illeso e nulla pregiudicato l'articolo, di sommo inte­
resse a Francesco Vicario generale e Principe ereditario,e la 
divisione de'duo regni dovesse aver luogo tra i figli di Fer­
dinando suo genitore regnante, o piuttosto tra gli slessi 
figliuoli di lui: ciocché, non basta ripeterlo, niente modi­
ficava la leggo costituzionale già stabilita per la indipen­
denza politica della Monarchia Siciliana; anzi vieppiù la 
ribadiva, e la supponeva dichiarala costante ed inviolabile. 

Sembrerà forse a taluno penetralo appieno e zelantissimo 
de' Siciliani diritti , che io mi sia travagliato inutilmente 
nello impreso lavoro; trattandosi di una verità luminosis­
sima, che rifulge vivissima alla prima lettura del trascritto 
articolo della Coslitutione del 1812, la di cui locuzione 
non può dar luogo a verun dubbio, nò aver bisogno per 
comprendersi di una interpetrazione qualunque.— Ed io ne 
convengo; e ben sou certo, che il senso dell'esposto arti­
colo fondamentale della politica indipendenza di nostra Si­
cilia sia della più evidenza per tulli i veri Siciliani, ed ezian­
dio per gli esteri indifferenti, i quali sanno con imparziale 
giudizio riconoscere ì veri diritti delle manomesse popo­
lazioni.— Ma non tutti pensano a questo modo: ed in ma­
teria così grave, lo spirilo di parte, i personali interessi, 
le vedute private, la smania dell'ambizione, l'astulo impegno 
di prostare indiretti servigi, giungono sin'anco a contrad­
dire alle più luminose verità, a mettere in forse i diritti 
più sacrosanti della nazione, ed a sorprendere in tal modo 
lo nienti imbecilli per trarle in un ardilo maliziosissimo 
agguato.—Nella intenzione quindi di dileguare qualunque 
erronea opinione in assunto, di prevenire i sofismi di uua 
tortuosa e venduta politica , si presenterà ben opportuna 
l'analisi che ho fatlo dello articolo 17 del titolo per la 
successione al trono di Sicilia: né credo , che in seguito 
di tutte le premesso mie considerazioni si oserà più ormai 
di dubitare, che costituisca uno articolo fondamentale nella 
Costituzione del 1812 la indipendenza politica del reame 
di Sicilia da quello di Napoli , con un suo proprio mo­
narca,diverso sempre dal sovrano di quel regno continentale 

Or conosciuta questa legge fondamentale della costitu­
zione Siciliana; è conseguenza immediata, che il ritorno 
alla Costituzione del 1812, sì apertamente reclamato colla 
rivoluzione del 1848 , e sì gloriosamente ottenuto co' ri­
portali trionfi , che hanno fatto rivendicare alla Sicilia i 
suoi nazionali diritti, tal ritorno impoue l'obbligo a Fer­
dinando re, obbligo assoluto indispensabile, di dichiarare 
qual de' due regni voglia per se ritenere; qual cedere ed 
abdicare in persona del suo primogenito, e sia anche a fa­
vore di talun ullrogenito di lui figliuolo. 

STEVANO BONELLI 
(sarà continuato) 

UN ECO UN VOTO 

La gloriosa rivoluzione dell' indomita Palermo iniziatasi 
neir alba benedetta del 12 gennaro 1848 richiamava a 
novella vita l'Isola intera, e dischiudeva all' Italia un più 
lieto avvenire. Napoli si avvierà certo alla mela di migliori 
destini per il versalo sangue di tanti martiri siciliani, ove 
saprà dimettere lo antiche abitudini , e si ormerà di co­
raggio italiano. Iu Torino dove poco tempo addietro i de­
sideri moderati dei popoli vennero accolti e secondati 
dal Priucipe, si domandava non ha guari una costituzione 
e Carlo Alberto concedeva al Piemonte forme più libero 
di civile reggimento , le quali mirano a sospingere i po­
poli nell' arduo sentiero dell' incivilimento dell' umanità. 
Firenze sospirava anch' ella una costituzione, ed il Gran 

Duca clic sembra over depesta l'abborrila livrea Austriaca 
assentivo pure ul volo dei suoi popoli, e ne foggiava una 
con forme assai più italiane delle altre. E Guìzot forte 
nemico del progresso , che si era collegalo inestricabil­
mente colla feroce Austria coniro la indipendenza della 
bella penisola, precipitò a rovina dall'alto suo seggio, ed 
or la sua morte rallegrò !» Franciu intera e noi. Anco i fra­
telli Lombardi che gemono sotto la più efferata tirannia 
del Tedesco, che muove a fremilo e dispetto ogni anima 
che non sia tedesca, si divincoleranno uno volta da quel­
l'aspide nutrito ai loro petti, e parteciperanno alla libertà 
di che gli Italiani oramai son lieti dopo la nostra insur­
rezione. 

La Sicilia ben paga di avere giovato col sangne dei suoi 
figli e con l'eco dei suoi connoni alla santa causa dei 
fratelli Italiani , rivendica alfine dopo lunghi anni di 
sventure e di sagrifiz! la sospirata indipendenza, che anzi­
ché nuocere, ò necessaria pur troppo alla grande federa­
zione italiana, e ritogliendo al principe che ho oppresso col 
suo assolutismo i popoli, il potere di por mano alle leggi, 
di imporre secondo la sua avidità tasso e tributi , ricon­
ferisce lab diritti olla rappresentanza della nazione. 

La Sieilia quindi riunita in Palermo il 21) marzo 184r> 
in general parlamento, adultera ai tempi quell'antichissima 
eostituziono che da otto secoli ha posseduto, e che nel 
1812 fu riformata sotto l'influenza della Gran Brettagna, 
e che mai per diritto si è cessalo di possedere. 

Si appressa adunque il giorno solenne in cui il popolo 
per mezzo dei suoi rappresentanti ricomincorà a reggete 
i destini della nazione. 

La commissione clic prescelta dal seno del Comitato 
generale ebbe il difficile e grande incarico di proporre lo 
riformo imprescindibili innanzi la convocazione del primo 
parlamento, ha saputo così bene meditare, discutere, for-
molare le basi dell'elezione dei rappresentanti, eh'è stata 
benedetta da tutto il popolo, al quale è oramai concesso 
nelle forme più democratiche il diritto di eleggere i suoi 
deputati. Del quale diritto tutti santamente useranno , ed 
eleggeranno le persone più benemerite della patria , che 
han saputo e sapranno consacrare l'ingegno , e la parola 
in difesa del paese ove nacquero (1). 

Ammirevole è stata perora l'ammissione dei pari ereditart 
secondo la cosliluziono del 1812 , ma sovra ogni dire 
degno del secolo nostro, e di questo popolo benedetto fu la 
grande idea di sostituire a quei pari che non hanno ai di 
nostri chi gli rappresenti , degli uomini scelti per merili 
propri, da coloro che siedono nella camera dei comuni. 

In Sicilia, dove sin (piasi a! primo decennio del secolo 
decimououo il feudalismo dominava in lutto il suo splen­
dore, le istituzioni costituzionali assecondavano i tempi, e 
la paria si teneva ereditaria e eomponevasi unicamente 
dell'elemento feudale, E ciò fu allora bene a diritto; im­
perocché le convivenze civili di quei tempi erano divise 
io ceti dai nobili ai facchini , e ciascuno individuo per 
cruda legge di necessità sociale era ostretto a rappresen­
tare sulla scena del mondo quella parte che era stala già de­
gli avi suoi, in guisa che per ira o favore dell'arbitra for­
tuna, si nasceva all' abbietta condizione di servi, o all'ulta 
onoranza di padroni. E i nobili costituitisi in classe pri­
vilegiata, ereditavano dai loro maggiori la paria del regno 
e si levavano mai sempre alti col raercimouio ed abuso 
dei loro ingenti poteri. 

Oggi però elio la legge dell'uguaglianza sociale fu ab­
bastanza proclamata dagli apostoli dell' umanità , oggi 
che può dirsi ossero quasi spenta ogni ruggine dell'an­
tica aristocrazia ; oggi infine che appo noi la nobiltà 
è da parecchi lustri precipitata irreparabilmente dall'al­
tezza onde orgogliosa volgeva uno sguardo di disprezzo 
sullo masso che le sottostavano , che ha peiduto fiuanco 
per molle vicissitudini le sue immense proprietà, oggi sana un 
assurdo circonscrivcre la camera dei pari entro la sfera di 
coloro che contano solo a vanto i titoli di nobiltà. Quan­
do tutti gli uomini possiedono chi terre , chi oro , chi 
capitali , chi ingeguo , e mentre lutti buono di conserva 
cooperato coi loro sagrifizi al risorgimento della patria ; 
né volge più il tempo che gli uni si facciano sgabello delle 
fatiche e dei sudori altrui, onde levarsi subblimi uell'alta 
piramide della società. 

La rappresentanza della nazione è un sacro ufficio che 
si dovrebbe commettere con (latria religione ad uomini 
cospicui , non per preminenza di natali , ma ad uomini 
chiari unicamente per virtù cittadino , per integra mente 
e libero cuore, ad uomini iu somma che nuli in mezzo 
al popotipiuoiioscendone più da presso i bisogni, e i de­
sideri, possano rendersi i veri e fedeli interpreti dell' e-
lemento popolare che di tanto si è ingigantito , ed oggi 
è tutto. Ove per avventura questo nobile deposito fosse 
confidalo per dirillo ereditario a gente olio orgogliosa da 
un lato di cotanto onore, ed inabile dall'altro, se pochi 
ne togli, a sostenere il grave ufficio che loro si commetto, 
a poter condegnamente difendere e garentire gli interessi 
sacri della nazione, il volo doi popoli sarebbe tradito, e 
la loro causa si porrebbe in repentaglio. 

La paria dunque dovrebbe costituirai elettiva ed a vita, 
e tali indispensabili riforme di unita ad altre molle che 
sono state il desiderio ed i! sospiro di tanti anni dovila-
no compiersi nelle prime sedule del nostro parlamento. 

Così l'assemblea parlamentaria formata da uomini eletti 
per I elemento vigoroso dell'ingegno, del sapere, del cuore, 

(I) E a mie nobilo e impaniale scelta dovrehbe animarne lo esempio da. 
Ione leale dal coi|iu uimci.-ilano che od unaiiiiiiilii di suir.nni diiiniiiva « 
ra|i|iiesenloilo nella runir-iu ilei comuni duo sommi ed «melili JiiofiSSOrl 
Jtuicnco Amari, e Gregorio Ugdulewi. 
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dulia lingua, della f rancherà , avrà menti pet concepire 
alta idea, intelletti por meditare, prontezza per discutere, 
dottrina per deliberare, h b b r o per sos tenere , animo per 
affrontare e levarsi a t u o aperto da forti propugnacoli in 
difesa di l la rigenerazione nazionale, co-ì darà mirabili ri-
Bultamenti per l ' intero reggimento dei popoli . 

Ed armala di coraggio cittadino prenderà le mosse dal 
dichiarare non che decaduto ma invasore della Sicilia il 
re di Nipo l i , e perche proviene dal lavo traditore a noi 
e spergiuro, ospite una volta e signore in Sicilia, e perche 
figlio di un invasore qua) debbo riguardarsi 1 imbecille ed 
ipocrita T r i n c e r o il qutlo asceso al trono senza t i t o l o , 
ne curo filmarselo col ("turato fra due mesi I adempimento 
della Costituzione del 1812, che a ciò con solenne condi­
ziono obbliga qualunque successore al regno • quindi Fer­
dinando figlio di lui senza nomo non uvea diritto ad es­
tero riconosciuto scivi ano di quusla terra, ed oggi più che 
mai incapace. Dichiuieia ancoia che se non fosse pure né 
invasole, né decaduto no vinto, perchè sacrilego bombar-
daiore delle p iù belle ci l l j della sua terra natale non po­
trebbe essere ricollocato sul trono qual paincida con­
dannalo all' esacra/ione ed ali infamia , e per cui si sol­
leva verso il Cielo un grido di vendetta. E pero alta ne 
cestita reclama che ci si apprestasse dalle potenze una 
bsia di principi eleggibili tra le famiglie sovrane d E u r o p a . 

Questo primo atto di giustizia cardine della rigenera­
zione si sospira dall 'universale, e con ansia Io attendiamo 
dal parlamento 

Sara anche precipuo scopo volgere il pensiero al siste­
ma daziario, che finora ha spremuto e ammiserito con a-
vanie e latronejgi ogni contrada siciliana a detrimento di 
questa vita soci de . e gsltai nuova pietra angolare di edilizio 
equa, benigna sopportabile allo stato di depauperamento 
attuale della Sui t i t , la LUI superfluo essendo di salme 
1 , 5 0 0 , ODO non pao soffrire l ' eno ime peso di onze 
3 , 0 0 0 , 0 0 0 di d i / i o t he toglie non la fortuna, ma fino 
il pane ai propneta i i , agricolloii , e consumatoli : ribas 
sala la tassa tei riera, livellata quella del macino usorge 
ranno in una volta dall inerzia e dall avvilimento l 'agneol 
tura, la pastonzia , la industria, le manifatture, il commer­
cio, e sarà incremento la proporzione delle lasso alla u c -
ohezza della nazione, che a gran passi muteia di meglio 
in meglio la cose. 

V e n a di poi con elevata intelligenza a sancire le salii 
tari riforma dei codici onde provvedere ai difetti alle la­
cune alle irregolarità agli abusi, e tor di mezzo Ul ta far 
rogine di leggi che si uilano e distruggono , e però no 
suono ineseguibili Detterà quindi con nuove investigazioni 
leggi chiare e precise per sapersi il cittadino ciò che la 
legge concedo e limita , ciò che vieta e punisce, a gua­
rentigia del l ' individuo della famiglia dui focolari della 
parola del pensiero della liberta della proprietà pecu­
niaria, industriale, intellettuale, Ietterai la, ar t is t ica , gua­
rentigia assicurala nell esercizio dei di a l i , nelle f o r m e , 
nei giudizi, nelle sentenze, guarentigia in ogni cosa per 
non veder rinnovato alcun barbalo abuso. 

Metleià poi freno—giova sperarlo—ul potere esecutivo 
giacche concedere illimitato arbitrio ai principi che sfre­
nano sempre mai in abusi in ingiustizie in oppressioni , 
e conculcano ì diritti di chi li mantiene in soglio , saria 
perniuot iss imo—quindi è mesticii porre tutti i vincoli 
all 'esercizio di tal potere in guisa che il principe dovrà 
tenersi riguardo ai popoli , come 1' a l to , il primo impie­
gato della nazione. 

Saranno secondali i nostri vali! 
UN CITTADINO 

NAPOLI 

Nella lettura della formula di giuramento die si fece II 24 febbraro 
non intervennero elio pochi uffiziali siciliani anco il retro-ammiraglio 
Di-Blasi, od il tenente Mosco Q mi della camera chiamati si nega­
rono, ed ebbero tolti gli onori Volcano tornarsi tra noi, e no fu­
rono impediti. Un altro popolo d'Italia, che non fosse di Napolitani 
avria accompagnato di fìsttlit quella funzione, ma essi la festeggia­
rono con dimostra/iom, ed evviva al ro, il quale mentre avea sullo 
labbra le parole del giuramento risentiva in cuoro Poco dolio bombe 
mandata sui bravi messinesi 

ROMA 
11 vero padro dei popoli, il gonio tutchro dol nostro secolo, il 

propigitore dalli mzioualità italiani Pio IX. dopo avere appagato 
lo bramo do' suoi figli col ciearo intuistii laici ba chiamilo a sa 
un consiglio di teologi , dei quih ascoltilo il pirero , si è deciso 
dare uni rippreseiitan/i, e nominò uni commissiono por la foi-
mariono d uno statuto elio dia girenzie, quali il tempo richiedo 
Essi In lavorato indi fessamente, o rredeasi che al 20 dello si orso 
febbraro avesso dovuto pr s-ntir conpito il suo lavoro A questa 
ora la costituziono romani su A publdie i t i . Chi la dà non teme 
opposizioni L Inghilterra hi spediti 12 vaacolh noi Mediterraneo, 
e 1 America otto per premunire 1 Uilia , o speci limonio gli Stati 
Pontiliri dallo violenze dall' Vustria , h quite comincia in diversi 
punti ad ossero aggraviti lilla mino dal popolo Ma l'io IX oltre 
ciò è custodito dalla propria intrepidezza Leggete com esso tuona 
terribile la sua magnanime espressioni vi ncordauo i tompi pm glo­
riosi dol pontificato. 

PIUS PP. IX. 

SICILIA 
Si è in grandissima aspettazione del giorno 25, m cui avrà luogo 

l'apertura del parlamento Lo camere si riuniranno nel vasto con­
vento di S. Franciesco II giorno non poteasi scegliere più adatto. 
Unita alla memoria della rigenerizione, che un Dio cominciava in 
eoo a fiic dell umanità riportai \ u nostri napoli il compimento 
di un'altra, per cui si sono meninoti i Siciliani diritti. Intanto i 
Messinesi combattono ancora valoiosusmi per isnidaro dalla citta-
dulia 1 avanzo doli'affranto dispotis n > folti Sicilia accorro m quella 
Jotta, gli ajuti si vedtno pioverò ili tutti i punti, od in tutti i ino 
di. Da Paiamo oltre allo munuioni più volte mandato , oltre ai 
prodi, che partirono sotto Miloio il primo del corronta, jen giorno 
di domenica si ò fatta un altra spedinone, dulia quale sono parte 
molti volontari o signori, o galantuomini, e due squadro trapanesi 
una di cannonieri, ed un altra di fucilimi Uopo Imita l adorni della 
(.lUulell.i, la qual* non potrà esser lun^a per esser già inutilizzato 
]! forte del SS Salvatore, o por essersi obbligati i vapori a riti 
rarsi nello piossimo spiagge di Calabria , non resta in potere dei 
regi, elio la sola Siracusa In onta alla polmone , in onta al nu 
mero esorbitiate del presidio non sarà dilflcile 1 espugnazione Sap 
piamo per pruova, che le foize della tirannia non tanno nà pò» 
sono resistei e alla giustizia, ed al valore del popolo. Lo armi di 
lui sono dirette dalla mano di Dio. 

In questo momento abbiamo lotto una lettera da Messina in que­
sti sensi, 

In punto giunge in questo porto un legno Prussiano veniente da 
Tolone in k giorni , e riferisce, che in Parigi scoppiò rivoluzione, 
Luigi Filippo scappato , uno dei suoi figli ucciso , e sessanta mila 
inumili delle Provincie marciavano sopra Parigi polla riorganizzazione, 
ilei nuovo governo. 

Domani o al più tardi lunedi ci proponiamo un formidabile at­
tacco, s intonile diroccare il Salvadoro , la qual cosa e facilissima 
ridia ro tutte lo regie truppe , che attualmente si trovano in ditto 
folte nella Lantanio, o al Li/zaretto, nella pi r ora mespu0nabilo 
( i tailella per poi diuggero colà tutti i nuotii fuochi. — Messina li 
k marzo. 

CoRWSPUHDFNZA B^l I A RIVISTA. 
Da Modica ci si «inve— Questo Gomitalo delibeiò una somma 

di onze 'i00 per le famiglio poveie dei mutui dilla libeita sici 
liana io Paleimo, o una corona cuna d.nD<uto pei I illustre Rug 
jjii ro Siltimo Piesidente eie 1 geneial e omitato di questa capitalo. » 

Lodo al putisioro geneioso dol bravi Modicani 

Romani! Ai desidero vostri, ai vostri timori, non è sordo il Pon 
teflce elio in orinai due anni h i di voi ricevuto tanti segui di amoro 
o di fedo. Noi non ci restiamo dil continuo meditare corno possano 
pm utilmente svolgersi e pirfczionarsi, salvi i Nostri doveri verso 
la Chiesa, quelle civili istituzioni elio abbiam poste non da alcuna 
necessità costretti, ma persuasi dal desiderio della felicità dei nostri 
popoli o dalla stima dello loro nobili qualità. Abbiamo volti altresì 
i nostri pensieri al riordinamento della milizia prima ancora che la 
voce pubblica lo richiedesse , o abbiamo cercato modo di avere di 
fuori Ufficiali che venissero in aiuto a quelli che onoratamento ser­
vono il Governo Pontiliuo Por meglio allargare la sfera di quolli 
che possano con l'ingegno e con 1 esperienza concorrerò ai pubblici 
miglioramenti , avevmio pur provveduto ad accrescerò nel Nostro 
Consiglio de'Ministn la parto laicale. Se la concordo volontà dei Prin­
cipi da cui 1 Italia riconosco lo nuove riformo è una sicurezza della 
conservazione di questi beni con lanto plauso o con tanta gratitu­
dine accolti, noi la coltivnmo serbando e confermando con Essi lo 
pm amichevoli relazioni Nessuna cosa insomma che giovar possa 
alla tr inquinila e alla dignità dello Stato sarà mai negletta, o Ro­
mani n sudditi Pont fluì, dal vostro Padre, o Sovrano, elio dilla 
sua sollocituduia por voi vi ba dato lo provo più certo, ed ò pronto 
a darvene ancora, se sarà fitto degno di ottcnoro da Dio elio in 
fonda nei cuori vostri e degli Italiani tutti lo spirito pacifico della 
sua sapienza, ma è pronto altresì a nsistere con la virtù dallo già 
dato istituzioni agi impeti disordinati, come sarebbe pronto a resi 
stero a domando non conformi ai doveri Suoi e alla felicità vostra 
Ascoltate adunque la voce Paterna elio v assicura e non vi com­
muova questo grido che esce da ignoto bocche ad agitar i popoli 
d Italia con lo spavento di una guerra straniera aiutata e preparata 
da intorno congiuro o da malevolo inerzia de' governanti. Questo si 
ò inganno spingervi col terrore a corcaro la pubblica salvezza noi 
disordine confonderò col tumulto ì eousigli di chi vi governa: e con 
la confusione apparecchiare pretesti ad una guerra che con nessun 
altro motivo si potrebbe rompere contro di Noi Qual pericolo in­
fatti può sovrastare ali Italia finché un vincolo di gratitudine e di 
fiducia, non corrotto da nessuna violenza, congiunga insieme la forza 
dei popoli con la sapienza dei Principi, con la santità del diritto 1 
Ma noi missunamento Noi Capo e Pontefice Supremo della santis­
sima Cattolica Uoligiono , forsechò non avremmo a Nostra difesa , 
quando fossimo ingiustamente assaliti , innumeievoli Figliuoli che 
sosterrebbero come la casa del Padro il centro della Cattolica uni­
ta ' Gran dono dui Gielo e questo fra tanti doni con cui ha predi­
letto 1 Italia che tre milioni appena di sudditi Nostri abbiano du-
gento milioni di fratelli d ogni nazione e di ogni lingua. Questa fu 
in ben altii tempi, e nello scompiglio di tutto il mondo romano, 
la saluta di Roma Por questo non fu mai intera la rovina doli Italia 
Questa sarà sempre h sua tutela, finche nel suo contro starà que­
st Apostolica Sede Oli, peiciò benedito GRAN DIO l'Italia, e con 
sorvatolo sempre questo dono di tutti preziosissimo, la fedo ! Bene­
ditela con li ltuiio uziono elio umilmente vi domanda, posta la fronte 
per tona, il vostio Vicario. Beneditela con la Benedizione che per 
lei vi domandano i Santi a cui diede la vita, la Regina dei Santi 
che la protegge, gli Apostoli di cui serba la glorioso reliquia, il vo­
stro Figlio Uiiianato, che in questa Roma mandò a risiedere il suo 
Ripprcsentante sopra la terra. 

Datum Roime apud Sanctam Mariam Majorem die X Februaru 
Anni MDCCCXLYHI Pontiticatus Nostn Aimo Secundo. 

PIUS PP. IX. 
TOSCANA 

Il giorno 15 il Granduca ha pubblicata la costituzione, la quale 
e concepita in molto parti con ispirito , e forma più larga , o più 
liberalo di quella di Torino Fu festeggiata ovunque con grandissi­
mo entusiasmo, o in Firenze si fecoro dimostrazioni popolari al mi 
niatro Ridold, al consultore Gino Capponi, e a sig. Neri Corsini, il 
quale mentio era governatore di Livorno ebbe prima dogni altro il 
coraggio di annunziare al principe il bisogno di un governo rappre­
sentativo. 

STATI SARDI 
Il giorno 7 febbraro Carlo Alberto era in consiglio por dar» ai 

popoli la rappresentanza Si qui">tionava so una o se doveano essere 
duo le camere, ed egli confortava i ministri scegliessero quella for­
ma, che meglio basasse le guarentigie. In questo gli si affacciò alla 
in nto uno scrupolo. Avea giurato durante la vita di Carlo Felice, 
che non darebbe mai costituzione Manifestollo in consiglio, e sor­
titine Chiamati i tigli, e la moglie mise in campo e lo scrupolo, e 
li convenienza, e in mano loro abdicò il regno. Gli si gettarono la­
crimosi ai piedi, il pregarono non abbandonasse il governo in tempi 
-1 importanti, e il Duca di Savoja protestò altamente non avrebbe 
accettato la corona vivente il Padre. Rasserenossi il re , eha rien­
trato in consiglio accettò la rappresentanza di due camere, che pub­
blicata portò ad «ntusiismo la gioja di tutti gì italiani. 1 Un mesi 
erano sul preparare foste migniliclio , ma lo sospesero alla nuova 
degli occulii che Inn contristato Padova , e la Lombardia. I sardi 
hanno aneli essi oltie allu comuni eoi resto dogli stati delle paiti-
colari concussioni Si o pubblicalo un editto , che togliendo loro i 
dazi li dggtnglia in tutto a quelli di lerrafeirni QUIVI o inespri­
mibile la gioja dell opportunità ilio paro si orba loro, di menar 
lo mani sopì a i tedeschi Colla denominazione di cacciatori volon-
tiru Italiani si o tonnato un battaglione di giovani Piemontesi vo­
ltiti ed innati di tolto punto a proprio speso por essor primi a por­
tar le anni io difesa d Italia in ci»o di aggressione strameia In­
tanto un tiittito elt'nsivo o dilcnsivo e stalo conchiuso tra il Pie­
monte o la l i m i l i Li noti/ii si portava in Livorno il 18 febbra­
ro dal vaporo "lauli h Giorno Questo fatto non lascia più dubbi 
sulla cadula di Gui/ot 

e la municipalità di Torino ba regalato l'arca par la fabbrica doi-
l'edifìzio, che dove servire alle adunanze della camera da' deputati. 
L'antico palano Carignano ò stato destinato per l'adunanza dei Pari. 

LOMBARDIA E VENEZIANO 

I soldati Austriaci la fanno da provocatori - Milano, Pavia e Pa­
dova no Man provato i tristissimi effetti. In quest ultima il giorno 
11 uscirono dall Università quasi nullo studenti, col quali incontra-
ronsi duo uffizioli. Una spia gridò abbasso i rigori : questi sguainata 
lo spado si avventarono ed in pochi secondi forse cinquecento sol­
dati irrompevano da tutto lo strade , elio menano all' Università a 
passo di carica, a spado sguainato menando colpi a torto, e a tra­
verso, e facondo fuoco sulh miss» inorino Quittro morti e novanta 
foriti, tra i quali dioci senza speranza 1 ni icelìai no furono furenti 
o cnnginiono I odio in compissione, la «ampana doli' Università suonò 
A stormo o i paesani di Ilo vicino torre ocuorrevano armati di falci, 
verghe, archibugi Ma lo parte si chiusero, vi si puntarono i can­
noni o I ingresso fu impedito. L* orrendo caso ha portato 1' agita­
zione in tulio il Veni lo. l dine, Treviso, Bellino, Vicenza sono Stute 
in preda a la rabbia In Irmi, il fermento ò inmonzo, universale. 
Nel Milani so li poli/ia sempre più arrabbiata, e terrorista. 

Un avviso pioibi il poitaio ctppellì alla Calabrese, alla Puritana, 
ali Einini Ai i miti avi nlon pi na I arresto immediato. In Pavia si 
chiuse I' università , i il un colonnello bravo per essoro stato boia 
nella Gallisia proti stù, che alla menoma offesa , che si fosso fatta 
alla truppa, la città resterebbe iti istalo d assedio. Intanto gli ar­
m i di nuove tuippo aiistriirlu sono stato mcissanti andarono ad 
accamparsi lungo il In ino, ed il generalissimo Radestki non si ò 
asti mito dal ripetere, che pel 25 dell'andito febbraro si sana tro­
vato in Alessandrii Dill aiti a parto lo comunicazioni col Bolognese 
sono rotto sin dal giorno 16, o I Austria ha ritirato tutto lo barche 
e i ponti di lagosearo, e 1 rancolino sul Po Fa grandi sposo por 
le provvisioni, ma non piga, e rimanda. Egli ha decretato che si 
ingiunca al regno Lombardo Venito un unprostito forzato di 50 mi­
lioni. So i calcoli insegniti dalla bravura siciliana non falliscono la 
Italia non pagherà più dubiti, eh ossa spoutinoamonte non ha con­
tratti. 

STATO ESTENSE 

Era voce olio il Duca al 1'» sarebbe partito per Vienna. Il 15 fu 
a Parma Egli »i eia messo in piede di guorra portando le sue truppo 
al numi io di 'lOOO, avei obbiigito gli ufll/iali Estensi a dover darò 
un pranzo agli ulli/i.ili le li scili. Coil volle smentirò la voce dei 
giornali, elio dissero gli estensi non fir li ga coi tedeschi. Questo 
miserabile tirannetto parlando de falti ili Sicilia disse che il ro di 
Nipoti non couosica la forza della polvere del cannono auguriamo 
elio abbia a sagrare ogli puro quanto il volere de' popoli ò assai 
più tenibile. 

PARMA 
Il Duci 6 una scimmia tedesca Fa puro i suoi arrosti, e lo sue 

perquisizioni 1 Biniti iti di hit sono poro itahanissimi, e non potendo 
d altro modo mostrare la gioia, che sentiiono alla notizia della co­
stituzione piemontese si assembrarono a migliaia avanti un' antica 
immagine attaccata su una pubblici strida, o là intiion irono un so­
lenne l'è Drum. Si disponeano far di pm in teatro. Il Duci con un 
editto do 17 proibiva ogni qualunque dimostrazione, o in sostegno 
dol divieto chiamava da Piacenza 800 soldati, che vi stanziavano. 

lutiate taiztt 

S T A T I A U S T R I A C I 

Presburgo It febbraro dopo due giorni di dibattimento la tavola dei 
magnati ha adottato quasi un illunemente la moslohe del barone N. 
Vay intorno alla liberazione dei tributi, che posavano sulla classo 
dei contadini, fu quindi nominata una commissione incaricata di 
presentare un hvoro sul modo, e sui mezzi di impiegarsi ondo con­
seguirò per tutta I Ungheria la liberazione sopracemtata, e 1 inden-
mzzaziono dei dritti signorili procedendo dal principio, elio debbasi 
accordare la massima latitudine per gli accordi volontari delle parti 
contraenti , e nel caso di resistenza da parto do' signori, tribunali 
speciali da stabilirsi per questo fine possono adoperare i mezzi le­
gali coercitivi Gli amici dell umanità devono esultare al vedere, 
che nella camera de pan dell Ungheria, in cui eccettuata la Russia 
siedono forse ì più glandi possidenti d Europa, noppur quasi una 
voce sola vi sia opposta ali emancipazione del paesano, ed alla sua 
elevazione al rango di libero possidente Molti membri dichiararono 
inoltro esser giusto il primo passo por conseguire prontamente una 
assennata rappresentazione popolate, e I indirizzo della necessità di 
una riforma della costituzione. 

Il comitato di Neogrod ha ordinato ai suoi deputati alla Dieta Un­
gherese di non votare le imposizioni della guerra so prima il go­
verno non da rigione siili i.titiiziono degli amministratori senza il 
concorso della Dieta 

Gli stati dilli Boemia bau fatto un indirizzo alla Dieta per pren­
dere iniziativa dello rifonne costituzionali in tutta la monarchia. 

Il movimento cominciato net! alta Sima prende un attitudine im­
ponente esso si va estendendo attraverso la vallata doIi'Ems verso 
1 alta Austria. 

I contìdini si sono formalmente spiegati essi posseggono armi 
non solo, ma munizioni in copia A Lietsen vi fu un combattimento 
fra due compiguic di austiuci, o quattrocento contadini, e una di 
quosto fu messa in rotta co npleta 

L'insurrezione già si e inauilestata fra i contadini di una delle 
tenute dello stato dell alta Austria. 

DANIMARCA 

II ro ba dito di mota proprio la costituzione, e perchè trovasi a 
40 anni sonzavero ancora li0h ha nominato suo zio Fedeneo Fer­
dinando erede presuntivo. 

la tutti gb suti bardi va ad organizzarsi una guardia Comunale 

Scrivono in quosto giornale Ugdulona Sac. Gregorio , Agnotta 
Antonio, Bonelli Stefano, Perez l'rancesco Paolo , Mortillaro mar­
chese Vincenzo, Lamasa Giuseppe, Errante Vincenzo, Arezzi cav. 
Vincenzo, Cervello prof. Niaolò, Marocco Angolo, Ardiri Giovanni, 
Castellana prof Nnolò, Scliirò Giovanni, Pantaleo prof Mariano, 
Scilla P M F. Salvatore, /^appulla prof. Michele, Ugdulena Fran­
cesco , Ugdulena Giuseppe , Gambino sac Pietro, Venuti sac Luigi, 
Silvestri Vincenzo, Sampolo Pietro , I a Lumia Isidoro , Costantino 
Giovanni, Benigno Giuseppe, Papa Carlo, lantillo Antonino, Sampolo 
Luigi, Irapini Giovanni, Forlaz/o Giovanni, Sanlilippo Antonino, 
Gramignani Pietro, Saulilippo Giuseppe, Leto Domenico, Piaggia Giu­
seppe, Dipielio Giovinni, Oliando Diego, Lamanna Achille. 

1 diretto) i propuctmi 
ANTONINO n M I L U E I E SILVESTKI 


